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1. Premessa.
lo studio della diffusione del Decameron nella penisola iberica intrapreso 
negli ultimi quindici anni offre per il momento una documentazione note-
volmente arricchita: repertori di traduzioni, progetti di ricerca, monografie, 
edizioni critiche, tesi di laurea e altri strumenti che risultano ancora insuf-
ficienti, ma permettono di tracciare a questo punto una visione complessiva 
che renda conto dei dati fondamentali che si conoscono del percorso che 
va dal Quattrocento ai nostri giorni. Questo è un lavoro provvisorio, che 
presenta ancora tante lacune, incognite e aspetti da approfondire; mancano 
studi fondamentali, che potrebbero questionare alcune delle ipotesi avanza-
te. ciò nonostante, questo panorama deve essere inteso tenendo conto delle 
diverse tappe di cui si occupa, con prospettive adatte alle circostanze sociali, 
culturali, ideologiche di ognuno dei periodi. il tentativo di analisi proposto 
in questo percorso potrebbe offrire una visione contrastiva per incoraggiare 
ulteriori studi più approfonditi e completi.
2. Difficoltà inerenti al testo: stilistiche, strutturali, contestuali e ideologiche.
2.1. Difficoltà stilistiche.
È palese il fatto che nella nostra storia letteraria del passato, e ancora 
in certi settori della cultura odierna, il Decameron non occupa il posto che 
merita, e una trasmissione e una lettura molto scadente, e tante altre circo-
stanze d’indole diversa, lo hanno posto nello spazio della letteratura minore, 
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valutato spesso con diffidenza, con grossolana superficialità, avvolto in una 
leggenda che lo anatemizza, eliminato dal canone dei classici e bandito dalla 
posizione che gli compete come modello della narrativa europea.
sono parecchie le cause accumulatesi, forse non tutte messe ancora in 
evidenza, ma il basso livello e le carenze delle traduzioni occupano uno dei 
primi posti. delle molteplici difficoltà inerenti al testo, già parecchi studi1 
offrono un panorama dei diversi livelli, registri stilistici e dell’espressività 
linguistica così mutevole, del calibratissimo tessuto linguistico del libro: 
equivoci, doppi sensi, spunti dialettali, linguaggio gergale, plebeo, furbesco, 
incolto, caricaturesco, volgarismi, ecc. nell’introduzione della mia versione 
castigliana del 19942 si additano soltanto alcune delle principali difficoltà che 
si pongono al traduttore; alle pagine 71-87 relative ai problemi stilistici e lin-
guistici ed ai criteri adottati, si sottolineano i linguaggi tecnici più complessi 
da tradurre, la necessità di documentare i capi di vestiario, i tipi di navi, ecc., 
la lontananza fra le ideologie sociali che separano le due culture, rendendo 
a volte insormontabili le difficoltà. in questo impegno non basta tradurre, si 
richiede anche un lavoro di documentazione, di analisi molto preciso della 
costruzione strutturale e stilistica delle singole novelle, delle strategie narra-
tologiche dello scrittore, il raffronto con le fonti elaborate dall’autore, ecc.
Gli studi più specifici hanno precisato la sistematica rete di difficoltà lin-
guistiche che la narrazione offre, innanzitutto nel dominante registro comico 
e ironico dello scrittore, ma anche nel continuo riferimento a questioni locali, 
la «contemporaneizzazione ad ogni livello»3, la fitta rete di fili intertestuali; 
sono aspetti che hanno fatto dei traduttori dell’ottocento e della prima 
metà del novecento non soltanto dei traduttori-traditori (incapaci, sbrigativi, 
scarsamente creativi, ecc.), ma alcuni persino traduttori-burlati dall’autore, 
vittime delle trappole tese continuamente al traduttore sprovveduto4.
inoltre, nelle versioni più recenti degli anni ottanta e novanta, si è tenu-
to molto presente l’approccio alla costruzione sintattica, che ognuna delle tre 
1 per fare qualche esempio: V. Branca, Una chiave di lettura del Decameron, in G. Boc-
caccio, Decameron, a cura di V. Branca, torino, einaudi, 1992; Lessico critico decameroniano, 
a cura di r. Bragantini – p. m. Forni, torino, Bollati Boringhieri, 1995; m. Vitale – V. Bran-
ca, Il capolavoro del Boccaccio e due diverse redazioni, Venezia, istituto Veneto di scienze 
(lettere ed arti) 2002, 2 voll. 
2 G. Boccaccio, Decameron, edición de m. hernández esteban, madrid, cátedra, 1994, 
(sesta edizione riveduta 2006).
3 V. Branca, Una chiave di lettura, p. xvii.
4 m. c. azuela, El traductor burlado en algunas versiones del decameron, «acta poéti-
ca», 25 (2004), 1, pp. 137-160.
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versioni ha risolto con criteri diversi, per adeguarsi in ogni caso alle politiche 
delle diverse case editrici e ai tipi di lettore a cui vanno destinate.
2.2. Difficoltà strutturali nella presentazione del testo.
la storia della trasmissione del libro dal trecento in poi mette in evi-
denza quelle parti che si sono rivelate più vulnerabili nel processo di copia 
ed edizione a stampa, appunto quelle che costruiscono i diversi livelli della 
cornice (con la voce dell’autore e le voci dei narratori). la libertà presa da 
copisti e traduttori è già palese in parecchi testimoni medievali e rinascimen-
tali5; come si vedrà di seguito, quasi fino agli anni settanta, il Decameron, 
che promuove la grande novità ideologica del nuovo tipo di libro, proposta 
appunto in questa fusione tra cornice e novelle, viene smembrato e scompare 
«il concetto nuovo, protoumanistico, a cui conduce il significato delle novel-
le all’interno della cornice»6.
in questi liberi interventi si procede ad alterare la disposizione del testo; 
per esempio le riflessioni dei narratori, quando sono mantenute, vengono 
spesso poste alla fine della novella7, non all’inizio della successiva. È eviden-
te l’incomprensione del significato e la funzione della struttura e del sistema 
preciso che articola le novelle all’interno cornice. Queste perdite non sol-
tanto modificano la volontà costruttiva dello scrittore ma ne eliminano le 
sue fondamentali dichiarazioni e riflessioni di morale e di poetica, inserite 
volutamente in zone precise del libro per consolidare la sua più profonda 
ideologia etica, sociale e intellettuale.
la mancanza di commenti e di altri corredi paratestuali, persino in edi-
zioni molto recenti, rende idea della valutazione del libro e delle difficoltà 
per portare a termine un lavoro comprensibile per il lettore ispanico di qual-
siasi epoca. alcuni editori e traduttori contemporanei ritengono che le note 
a piè di pagina servano esclusivamente agli studiosi8. altri continuano ad 
5 m. cursi, Il decameron: scritture, scriventi, lettori. Storia di un testo, roma, Viella, 2007.
6 W. Welhe, Venus magistra vitae: sull’antropologia iconografica del Decameron, in Autori 
e lettori del Boccaccio, Atti del Convegno di Certaldo, 20-22 settembre 2001, a cura di m. 
picone, Firenze, Franco cesati, 2002, pp. 327-342: 347 e 356.
7 cfr. Decameron, edizione a cura di m. olivar – J. pla – a. Vilanova, illustrazioni di J. 
narro, Barcellona, ed. nauta, 1961.
8 ester Benítez definisce la versione appena precedente (editrice Brughera, 1983), 
commentata, come una «edición crítica adecuada para estudiosos o especialistas, pero bastante 
abrumadora para quien desee enfrentarse al texto como si de una mera colección de cuentos se 
tratara (…) con tales presupuestos consideré que podía prescindir del aparato crítico». cfr. G. 
Boccaccio, El Decameron, trad. di e. Benítez, madrid, alianza editorial 1987, vol. ii, p. 9.
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impiegare materiali clamorosamente anacronistici: nel 2010 la casa editrice 
argentina losada ha messo in circolazione un Decameron con la premessa di 
Giovanni papini e la traduzione, rimaneggiata, attribuita a luis obiols9.
2.3. Difficoltà del contesto: traduttori ed editori.
È nota la mancanza di materiali con i quali lavoravano i traduttori nel 
medioevo, che applicavano criteri molto diversi, soprattutto nel caso delle 
versioni tra lingue romanze (come hanno illustrato Gianfranco Folena10, 
Joaquín rubio tovar11, ecc.). le successive edizioni a stampa, censurate dal 
1573 in poi, furono di utilità a cervantes, lope de Vega e a tanti altri autori 
del secolo d’oro, personalità colte che conoscevano l’italiano12, ma a quanto 
sappiamo servirono scarsamente per i traduttori. 
nei secoli successivi va rilevata sia la scarsa competenza dei traduttori 
in italiano, sia il fatto che gli intellettuali dell’ottocento che conoscevano 
la lingua italiana traducevano non opere del Boccaccio, ma di leopardi, 
parini, ecc. con le quali avevano anche problemi di censura – mantenuta fino 
al 1790 – che controllava mediante la revisione del reverendo corrisponden-
te ogni versione fino agli inizi del novecento. sono note le difficoltà delle 
case editrici più modeste, quasi le uniche che nel Ventesimo secolo editano 
il libro; in ogni periodo storico specifico il testo è stato trasmesso con mezzi 
ridotti e sempre condizionato dalle leggi del mercato del momento. secondo 
i dati offerti dal progetto Boscán13 sono scarsissime le versioni dall’ottocen-
to alla metà del novecento, soltanto cinque complete, eseguite con assoluta 
libertà ma con risultati mediocri, la prima fatta dal francese; questo rivela i 
mezzi esigui impiegati. ma sono versioni che ormai appartengono al passato 
e purtroppo sono ancora in circolazione e continuano ad essere consultate. i 
dati disponibili confermano che sono le antologie, non le versioni complete, 
quelle più utilizzate. 
9 Boccaccio, El Decameron, introd. di G. papini, trad. di l. obiols, Buenos aires, losa-
da, 2010 (signatura della Bne: 12/747042).
10 G. Folena, Volgarizzare e tradurre, torino, einaudi, 1991.
11 J. rubio tovar, Algunas características de las traducciones medievales, «revista de lite-
ratura medieval», iX (1997), pp. 197-243, e J. r. tovar, El vocabulario de la traducción en la 
Edad Media, universidad de alcalá, 2011.
12 J. r. muñoz sánchez, “Escribía/después de haber los libros consultado”: a propósito de 
Lope y los novellieri, un estado de la cuestión (con especial atención a la relación con Giovanni 
Boccaccio), «anuario de lope de Vega», XVii (2011), pp. 85-106.
13 progetto Boscán. Catálogo de las Traducciones Españolas de Obras Italianas http://
www.ub.edu/boscan.
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le edizioni del novecento, e in modo speciale nel dopoguerra, sono 
spesso corredate da illustrazioni di diverso tipo (incisioni, disegni, ecc.) che 
si rifanno alla tradizione europea e spagnola di libri illustrati del settecento. 
il Decameron però, a differenza delle opere di dante e manzoni, viene inse-
rito in edizioni modeste, che si vogliono presentare come complete14, e dove 
le illustrazioni funzionano come complemento ornamentale per attirare l’in-
teresse del lettore. il percorso attraverso le edizioni illustrate dall’ottocento 
ai nostri giorni, nel rapporto tra immagine e parola, svela come l’artista a 
volte può essere stato influenzato negativamente da letture di versioni erro-
nee e che gli errori d’interpretazione si riflettono nell’immagine concepita 
dall’artista e che, come punto di riferimento, può influire a sua volta su 
esecuzioni grafiche posteriori.
invece, dal secondo novecento in poi, la svolta importante del nostro pano-
rama culturale porta a un interesse crescente verso la letteratura universale e i 
classici italiani. sono molteplici le edizioni illustrate del Decameron negli anni 
settanta, tendenti ad offrire svago e intrattenimento ad un lettore avido di aria 
rinnovata. inoltre, le traduzioni posteriori fatte tenendo conto dell’edizione di 
Vittore Branca, col prezioso e imprescindibile commento, offrono dei risultati 
completamente migliorati e rinnovano la traduzione del libro, come si dirà di 
seguito15. il testo è finalmente completo, si riprendono i diversi livelli della 
cornice, ricompare l’autore e la funzione determinante dei dieci novellatori-
ascoltatori. di alcuni aspetti delle versioni dagli anni ottanta in poi ci siamo 
occupate anche nello studio citato in onore di Vittore Branca, mettendo in 
rilievo la rigorosa versione in galego di moisés rodríguez Barcia, del 200616.
Finalmente, nei primi anni del secolo XXi, le circostanze del mercato e le 
politiche commerciali di alcune delle più potenti case editrici determinano 
progetti molto ambiziosi di edizioni riccamente illustrate, a volte da artisti 
molto notevoli, per offrire prodotti concepiti come libro regalo o come 
veri e propri investimenti. sia i classici spagnoli, sia quelli della letteratura 
universale, attirano l’interesse di grandi pittori europei. il Decameron viene 
14 cesareo calvo rigual offre dati relativi alle case editrici maucci e prometeo, catalana 
e valenziana rispettivamente: Las traducciones del decameron de Boccaccio en España (1800-
1940), «Quaderns d’italià», 13 (2008), pp. 83-112; dello stesso livello modesto sarebbero 
state sopena, calleja, il círculo de lectores e tante altre, ma case editrici come la catalana 
montaner y simón (1861-1950) stampavano libri curatissimi, dei veri gioielli, oggi, per i 
bibliografi; dei classici italiani stamparono La vita nuova, non Il Decameron.
15 cfr. m. hernández esteban – m. Valvassori, Vittore Branca e gli studi sul Boccaccio in 
area iberica, «studi sul Boccaccio», 37 (2009), pp. 79-104.
16 G. Boccaccio, Decamerón, traduzione e note di m. Barcia, prologo di á. cunqueiro, 
cangas do morrazo, rinoceronte, 2006 (coll. Vétera).
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interpretato da chagal, dalí, picasso, ecc.; con questo accostamento pittura-
letteratura gli editori aprono una via di edizione molto elitista, con tirature 
limitate e prezzi astronomici17.
2.4. Difficoltà inerenti alle ideologie dominanti in entrambi i paesi.
cesare segre e aldo ruffinatto, per fare nomi autorevoli, hanno giusta-
mente messo di rilievo «la diversità di ethos, il ritardo e la scarsa forza del 
pensiero umanistico in spagna e il diverso senso del comico»18; «lo scarso 
interesse che il mondo culturale e letterario spagnolo di quel tempo aveva 
riservato al capolavoro del Boccaccio, un po’ per la sua ideologia trasgressi-
va ed edonistica, lontana da una società ancora profondamente ancorata ai 
principi medievali»19. sono parecchie le circostanze ideologiche che rendo-
no difficile l’accoglienza del libro, almeno in determinati settori della nostra 
cultura, nel trascorso di tanti secoli.
3. I testimoni e le versioni esaminate.
per illustrare questo panorama abbiamo scelto alcuni testimoni della 
tradizione testuale del libro in area iberica che appartengono a due periodi 
storici differenti, il Quattrocento (il codice della Biblioteca di el escorial 
e l’incunabolo di siviglia, 1496) e il novecento (le versioni di luis obiols, 
del 1904, e di Francisco José alcántara, del 1961), e devono quindi essere 
interpretati con il criterio appropriato. presenteremo succintamente ognuna 
delle versioni prese in considerazione in questo lavoro, indicando le partico-
larità sia della traduzione sia della sua trasmissione. in seguito, come spunto 
per uno studio più approfondito, abbiamo selezionato un esempio del testo 
(Vii, 1 25-29) che presenta delle difficoltà molto particolari per l’alternarsi 
dei diversi livelli testuali e per le peculiarità degli aspetti interpretativi, sti-
listici, letterari, ecc. l’analisi contrastiva mette in evidenza le varie tappe e 
l’evolversi delle tecniche di traduzione e dei criteri impiegati, strettamente 
legati ai cambiamenti del contesto storico. 
17 Faccio soltanto un esempio: F. de rojas, La Celestina, Barcellona, planeta, edp edi-
tores, 2007, con 66 incisioni di pablo picasso fatte dall’artista verso il 1968 e inserite prima 
in un edizione parigina del 1971.
18 c. segre, La posizione del decameron nella letteratura romanza, in Il Decameron nella 
letteratura europea, a cura di c. allasia, roma, edizioni di storia e letteratura, 2006, pp. 
47-57: 57.
19 a. ruffinatto, Il Decameron nella letteratura spagnola (dal Conde Lucanor a Las edades 
de Lulú), in allasia, Il Decameron nella letteratura europea, pp. 183-204: 186.
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3.1. Le versioni castigliane antiche.
la storia di questa prima ricezione e diffusione del Decameron presen-
ta molte incognite e ci sono ancora aspetti fondamentali da studiare, che 
aiuteranno a capire meglio il particolare adattamento – e spesso persino il 
rifacimento – del libro che è avvenuto nella penisola sin dal Quattrocento. 
il testimone più antico conservato, della prima metà del Quattrocento, 
è il manoscritto escorialense (J.ii.21), una versione parziale che trasmette 
solo cinquanta delle novelle originali, selezionate secondo criteri apparen-
temente arbitrari. il codice è strutturato in sessanta capitoli sequenziali, 
dieci dei quali traducono l’introduzione sezionata; si perdono il proemio, la 
conclusione dell’autore, e la cornice delle giornate è quasi completamente 
omessa. si traduce spesso il ‘cappello’ come un paragrafo graficamente sepa-
rato, che precede e presenta la novella, legandola al narratore corrisponden-
te; tuttavia questi vincoli sono spesso discrepanti e incongruenti a causa del 
completo disordine nella distribuzione dei racconti stessi.
per quanto riguarda la traduzione, troviamo molteplici errori che interessa-
no sia il livello prettamente testuale (errori paleografici, confusioni ottiche tra 
diversi segni, l’errata risoluzione di elementi del sistema delle abbreviazioni, 
sviste, omeoteleuti o saut du même au même, errori di scrittura, ecc.), sia la 
comprensione del significato dell’originale italiano20. 
il secondo testimone è l’incunabolo stampato a siviglia nel 1496 da meinardo 
ungut e estanislao polono, di cui si conserva un esemplare nella Biblioteca reale 
di Bruxelles (segnatura inc. B 399). a differenza del manoscritto, trasmette tutte 
e cento le novelle, con l’unica eccezione della iX, 5 sostituita da un racconto che 
non fa parte del Decameron (il capitolo 73)21. nemmeno l’incunabolo mantiene 
le giornate, la cornice è mutilata e riporta soltanto l’introduzione, divisa a sua 
volta in capitoli come nel manoscritto. anche in questo caso i racconti si susse-
guono in capitoli numerati, ma senza conservare l’ordine originale, il che priva 
spesso di senso il ‘cappello’, nei casi in cui non è stato omesso22.
20 uno studio dettagliato della traduzione dell’escorial è stato realizzato nella già citata 
tesi dottorale, inedita, di Valvassori (2010). per quanto riguarda l’edizione critica del codi-
ce, cfr. Libro de las ciento novelas que compuso Juan Bocacio de Certaldo. Manuscrito J-II-21 
(Biblioteca de San Lorenzo del Escorial), edición de m. Valvassori, «cuadernos de Filología 
italiana», número extraordinario 5 (2009), pp. 1-340, (madrid, servicio de publicaciones de 
la universidad complutense de madrid). 
21 m. hernández esteban, El cuento 73 de Las cien novelas de Juan Bocacio ajeno al 
decameron, «dicenda», 20 (2002), pp. 105-120.
22 sull’incunabolo di siviglia, cfr. c. Bourland, Boccaccio and the Decameron in Casti-
lian and Catalan Literature, «revue hispanique», Xii (1905), pp. 1-232.; J. arce, Boccaccio 
maría hernández esteBan – mita ValVassori164
entrambi i testimoni presentano lacune, errori di traduzione, omissioni 
e interpolazioni, e si scompiglia la struttura del libro fino ad eliminare la 
sua portata simbolica e ideologica. per queste ragioni la traduzione è stata 
sempre sottovalutata, soprattutto se messa a confronto con quella catalana 
del 142923. ci troviamo di fronte ad alcune delle caratteristiche comuni alla 
maggior parte delle traduzioni romanze del Quattrocento, che non godeva-
no del prestigio delle traduzioni dei testi classici. Gli studi realizzati finora 
sembrano confermare l’ipotesi di Bourland24, che inseriva entrambi i testi-
moni in uno stemma codicum bipartito, in cima al quale ci sarebbe stata una 
traduzione integra del Decameron, non conservata, dalla quale sarebbero 
stati copiati sia il codice che l’incunabolo. non è stato ancora individuato il 
codice o gruppo di codici dai quali la traduzione sarebbe stata fatta.
3.2. Alcune traduzioni contemporanee.
il catalogo in rete del Proyecto Boscán offre materiali preziosi. recentemente 
mariapia lamberti (1995), maría cristina azuela (2004) e i citati lavori di 
cesareo calvo hanno contribuito ad approfondirne i dati relativi ad alcune 
di queste versioni. calvo rigual, nel suo studio delle traduzioni fino al 1940 
(la prima sarebbe del 1876), pone in evidenza la scarsezza delle versioni 
complete, il predominio notevole delle singole novelle, i molteplici sistemi 
d’antologie di diversa impostazione, il carattere anonimo con cui di solito si 
traducono e si diffondono, e gli argomenti più ricorrenti. inoltre denuncia le 
traduzioni fatte dal francese (sarebbe il caso della prima versione completa, 
tradotta da mariano Blanch)25, le manipolazioni, i plagi, le riscritture, i vari 
criteri di censura, le versioni riassuntive o amplificate, ecc. i traduttori si 
mantengono nell’anonimato e rare volte sono personalità rilevanti della vita 
nella letteratura castigliana: panorama generale e rassegna bibliografico-critica, in Il Boccaccio 
nelle culture e letterature nazionali. Atti del Congresso Internazionale: Firenze-Certaldo, 
22-25 maggio 1975, a cura di F. mazzoni, Firenze, olschki, 1978, pp. 63-105; c. alvar, Boc-
caccio en Castilla entre recepción y traducción, «cuadernos de Filología italiana», número 
extraordinario 8 (2001), pp. 335-350 (madrid, servicio de publicaciones de la universidad 
complutense de madrid).
23 B. renesto, Note sulla traduzione catalana del decameron del 1429, «cuadernos de 
filología italiana», número extraordinario 3 (2001), pp. 295-313; B. renesto – m. hernández 
esteban, Sulla traduzione catalana del Decameron del 1429 e la sua possibile dipendenza da 
P1, «studi sul Boccaccio», XXXiii (2005), pp. 199-236.
24 Bourland, Boccaccio and the Decameron. 
25 c. calvo rigual, Boccaccio in Spagna: traduzioni, ritraduzioni e plagi di una novella (III, 
1), in Premio ‘Città di Monselice’ per la traduzione letteraria e scientifica, a cura di G. peron, 
padova, il poligrafo, 2008 (edizioni del premio, 36-37), vol. XX, pp. 221-247: 228.
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letteraria, di solito non hanno una formazione specifica in italiano, e alcu-
ni sono stati anche scrittori e sfruttano le loro abilità traducendo qualche 
novella o una breve antologia. da questi dati emergono abitudini sociali 
e indirizzi della storia della cultura a quell’epoca, un panorama che calvo 
rigual definisce piuttosto povero e scoraggiante.
la documentazione sulle case editrici, di solito catalane o valenziane, 
svela aspetti chiave della vita culturale dell’epoca. le strategie, non nuove, 
cercano di rispondere alle richieste dei diversi tipi di lettori; collaboratori 
e traduttori si sottopongono alle limitazioni economiche, alle politiche 
editoriali e ai cambiamenti ideologici che si succedono. poche case editrici, 
come montaner e simón, possono definirsi un esempio di concordia tra 
arte e industria, e offrono, molto selettivamente, libri curati, a volte veri 
gioielli. della letteratura italiana accolgono titoli come La vita nuova, ma 
non il Decameron. sono altri tipi di editori che inseriscono il libro nei loro 
cataloghi. calvo rigual ci informa dell’editrice maucci, fondata nel 1892 a 
Barcellona da emmanuele maucci, di origine toscana, che si sarebbe trasfe-
rito dall’argentina in catalogna26 e durante quasi un secolo avrebbe occupa-
to uno spazio culturale modesto, d’indirizzo piuttosto popolare. Grazie alla 
sua iniziativa, alcuni dei classici più rilevanti del canone italiano vengono 
inseriti in un catalogo molto ampio di narrativa europea, tra i quali anche 
una traduzione del Decameron, forse la prima fatta direttamente dall’italia-
no da luis obiols. ma bisogna precisare che il testo non è completo, come 
si dirà di seguito. Questa versione sarà mantenuta nel catalogo fino agli 
anni ottanta, anche se sottoposta a sistematiche modifiche, dovute a diverse 
mani e non sempre esplicitate. lungo caso di riuso di materiali sintomatico 
della scarsezza di mezzi delle case editrici, del loro modesto livello culturale, 
e della ormai secolare libertà con cui testi come questo si possono trattare 
da un punto di vista testuale. 
3.2.1. La versione di Luis Obiols.
della prima edizione del 1904 si conserva una copia alla Biblioteca 
nacional de españa in quattro volumi rilegati in pelle, di formato tascabile; 
ogni novella è preceduta da un’incisione di scarso valore artistico, firmata 
da cabanellas27. accanto al titolo si precisa: «Los cien cuentos de Boccaccio 
26 calvo rigual, Boccaccio in Spagna, p. 230.
27 Bne, segnatura 1/13421-4. manca però il primo volume, sparito dal 1996. non 
trovando altre copie in biblioteche spagnole, è stato consultato l’esemplare della Biblioteca 
dell’università di Groningen, ceduto nel 1924 a quella Biblioteca dallo studioso del Boc-
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cotejados con los mejores textos italianos y fielmente traducidos al castellano»; 
la supposta fedeltà esibita nella spiegazione «los mejores textos» risponde ad 
una strategia commerciale che non è nuova.
il proemio, le ballate e la conclusione dell’autore non sono mantenuti 
e quasi tutti i brani delle novelle anticlericali sono stati eliminati. le sop-
pressioni non coincidono con quelle fatte dalla censura ufficiale del 1573, 
ma si avverte un sistema libero di maneggio del testo, forse per i problemi 
con la censura, o per scrupoli religiosi personali. di solito le parti del testo 
riferite ai protagonisti religiosi vengono censurate e aspetti relativi all’edo-
nismo difeso da Boccaccio vengono omessi: per esempio, nella novella i, 4 si 
eludono i particolari dell’attività sessuale dell’abate, in modo che si perde la 
chiave della comicità e la magistrale perizia con cui il narratore ha costruito 
verbalmente, con un abile sistema speculare, l’inizio ironico e la battuta 
finale. delle due diatribe contro i religiosi quella di iii, 7 è mantenuta (cfr. 
vol. ii, pp. 77-9), invece quella di Vii, 3 viene eliminata (cfr. vol. iii, pp. 178 
ss.). nemmeno nel processo di censura si riesce a fare un lavoro coerente, 
puntuale e preciso. delle parti censurate nella novella di masetto calvo 
rigual ha individuato anche gli errori di comprensione, che a volte capovol-
gono il senso dell’originale: «pur essendo la più fedele, dal punto di vista 
stilistico, è abbastanza piatta e poco accurata linguisticamente»28.
a quanto detto da calvo si potrebbe aggiungere la frequenza di errori nei 
nomi propri e toponimi, che a volte si mantengono in tutto il libro (Girippo 
per Gisippo, labizza per saluzzo) ed altre volte si correggono di seguito 
(Frammetta per Fiammetta, licirca per licisca). sembrano errori dovuti al 
tipografo (che scambia spesso la s per la r) e confermano, oltre all’imperi-
zia dello stampatore, che si parte da un testo manoscritto. obiols elimina 
espressioni difficili, particolari e metafore erotiche complesse o polemiche e 
modifica tanti altri aspetti che deteriorano il registro comico e ironico origi-
nale, alterazioni che saranno trasmesse negli anni successivi. nel caso della 
novella Vii, 1 – della quale dopo si vedrà, con un breve esempio, un raffron-
to di tutto il testo – mette in evidenza errori nella traduzione di «contrada» 
che diventa «valle», «stamaiuolo», «latonero», «lessare» che diviene «dejar 
aparte», e «teschio» tradotto come «cabeza». dei toponimi, sempre difficili, 
Brancazio si trasmette come Borancacio, e nomi propri come quello della 
protagonista tessa compare sempre come tersa, manuccio come manuccia, 
e Gianni di nello come Juan de Vello, ecc. 
caccio F. de haan, che fece una versione poco rigorosa del manoscritto di el escorial con 
l’aiuto probabile proprio del testo di obiols.
28 cfr. calvo rigual, Boccaccio in Spagna, pp. 241 e 244.
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della sistematica censura degli aspetti relativi alla religione, si elimina 
sempre la menzione di dio in formule esclamative (cfr. epigrafi 3, 20, 23, 24, 
32), le specifiche orazioni, con le corrispondenti metafore di doppio senso, e 
si omettono i particolari che colpiscono i vizi dei clerici. in modo più sporadi-
co si interviene sui riferimenti al piacere: Federigo «cenó y pasó comodamen-
te allí la noche con la mujer de este» (p. 166, vol. iii). la lunga permanenza 
di questa traduzione nel nostro panorama editoriale (fino al 1982, Bilbao, 
iBc) conferma il suo prestigio, ma anche la scarsezza di versioni alternative; 
infatti, in un periodo come questo, in cui l’italiano non era una lingua nota 
a molti traduttori, le case editrici tendevano a fare libri con le minime spese. 
Questa versione è stata dunque impiegata, rielaborata, modificata; negli anni 
sessanta ha subito un importante rimaneggiamento e, anche se si mantiene il 
nome del traduttore, le modifiche sono spesso frutto del raffronto, silenzioso, 
con versioni posteriori e più complete ormai in circolazione.
le versioni del Decameron del 1963 e del 1964 recuperano finalmente il 
titolo e le parti mancanti della cornice. alla pagina iniziale si precisa: «esta 
traducción ha sido efectuada de la segunda edición, en folio, publicada en 
Venecia en 1471» (Bne segnatura 7/61752). invece, un rapido raffronto con 
la versione di Francisco José alcántara, del 1961, svela che la revisione si 
sarebbe servita di questa. nel 1965 e nel 1968 la casa editrice credisa la 
ristampa, rimaneggiata, con il proemio e le parti mancanti nella primitiva 
versione e con l’aggiunta del prologo dell’italianista Fernando Gutiérrez: 
un sistema di riuso per avere nei cataloghi i titoli dei classici universali più 
rilevanti con le minime spese. sono evidenti le grandi carenze testuali e 
stilistiche, come si mostrerà nel brano scelto e ciononostante è patente il 
prestigio che ebbe nel trascorso di quasi un secolo. 
3.2.2. La versione di Francisco José Alcántara.
Questa versione fu accolta nel 1961 dalla casa editrice Vergara, di Barcellona, 
ed ebbe quattro ristampe fino al 1969. Va rilevata la svolta importante che ha 
determinato nel percorso qui accennato. la traduzione è preceduta da un 
Ensayo preliminar dell’illustre medievista catalano martín de riquer (recente-
mente scomparso), che ne evidenzia la novità con uno studio preciso del libro 
nella novellistica romanza e nell’arte del racconto, trasferendo l’opera in uno 
spazio culturale molto diverso da quello che aveva occupato per secoli. È docu-
mentato lo scambio d’idee e di materiali tra i due studiosi29, che contribuì a 
29 «nell’archivio del professor martín de riquer si conservano circa dodici lettere 
firmate da Vittore Branca, tutte datate tra novembre del 1959 e dicembre del 1975». Vd. 
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stimolare la diffusione dell’edizione di Branca come testo di partenza per i tra-
duttori dell’epoca. alcántara lavorò parecchi anni a roma, si servì di saggi ed 
edizioni col commento, come quella di Branca; nel Prólogo e nel suo commento 
espone le molte difficoltà della traduzione, spiega i criteri adottati e i materiali 
impiegati, ed esprime la consapevolezza di offrire una versione imperfetta, che 
col tempo andrebbe migliorata30. Fra i testi di riferimento riteniamo che sia 
stato assolutamente fondamentale quello fissato da Branca ed il suo commen-
to del 1952 per la casa editrice le monnier. nella storia della traduzione del 
Decameron la penetrazione nella nostra cultura di questi materiali di Branca 
avrebbe modificato in modo radicale l’approccio al libro completo e reso molto 
più accessibile nei suoi significati, come abbiamo avuto occasione di rilevare al 
convegno tenuto a certaldo nel 2008 in omaggio al professor Branca. inoltre, 
la recente edizione curata da Quondam, Fiorilla e alfano31, con le note che 
servono quasi di trascrizione ad una lingua più vicina alla nostra, contribuirà 
negli anni successivi a rendere ancora più facile la lettura del libro.
4. Un esempio confrontato nelle diverse versioni esaminate (decameron VII, 
1, 25-7).
abbiamo scelto un breve episodio molto rilevante per confrontare i siste-
mi di traduzione nelle versioni individuate. È una magnifica dimostrazione 
dell’uso del discorso diretto e della drammaticità che sta alla base della 
costruzione delle novelle. la strategia semiotica rende più efficaci ancora i 
pochi ma decisivi momenti in cui i protagonisti parlano direttamente, il che 
succede, di solito, nelle sequenze chiave. la protagonista di Vii, 1, – madon-
na tessa – brava «tessitrice di parole e di trame»32 usa magistralmente le 
parole per liberarsi del pericolo dell’arrivo dell’amante mentre il marito è in 
casa. il discorso diretto, impiegato con sapientissimo controllo, è il veicolo 
più efficace per risolvere questa e tante altri situazioni nel libro. 
madonna tessa non soltanto risolve in modo spettacolare la situazione 
difficile per coprire il suo adulterio, ma ne approfitta anche per vendicarsi 
hernández esteban-Valvassori, Vittore Branca, p. 80. una descrizione più precisa di questa 
versione di alcántara è stata già fatta in questo contributo a pp. 86-87.
30 cfr. pp. 53-59.
31 non abbiamo fatto in tempo a inserire il valorosissimo materiale di questa edizione: 
G. Boccaccio, Decameron, a cura di a. Quondam – m. Fiorilla – G. alfano, milano, Bur, 
2013. rimandiamo alle schede puntuali per ogni novella, che confermano e ribadiscono 
alcune delle nostre conclusioni.
32 c. lombardi, “In principio mulier est hominis confusio”. Il decameron e la letteratura 
inglese, in allasia, Il Decameron nella letteratura, pp. 167-204, citazione a p. 168.
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di Gianni lotteringhi, il marito bigotto, stupido e presuntuoso, che si vanta 
di sapere tante sante orazioni, e sarà beffato dalla moglie con una orazione 
inventata, a doppio senso. in questo modo, la beffa ordita prende la forma, 
eccezionale nel libro, di un’orazione-scongiuro che lei improvvisa e pronun-
cia per comunicare con l’amante, Federigo, mentre Gianni si trova al suo 
fianco; soltanto una porta divide moglie e marito dall’amante, come mostra-
no le illustrazioni antiche. lo scherno si riafferma facendo partecipare il 
marito al supposto rituale, per consolidare l’umiliazione e per informare 
l’amante della presenza di Gianni in casa. 
lo scongiuro nella tradizione folclorica si pronunciava per evitare le grandi 
catastrofi naturali, le infermità, la morte. il lettore contemporaneo a Boccaccio 
poteva essere in grado di capire il sistema parodico di riferimento. tessa lo 
impiega applicando tutte le caratteristiche proprie del genere, ma fa dello 
scongiuro un discorso ambiguo che si rivolge in modo simultaneo ai tre diversi 
destinatari, con messaggi impliciti o espliciti: il marito, l’amante ed il lettore. le 
sue parole, anche se hanno l’apparenza di un discorso solenne, come richiede 
il registro degli scongiuri e di altri tipi di orazioni, racchiudono invece un’in-
formazione molto concreta e perfino banale, relativa alla fallita prospettiva di 
buona cena e sesso. le principali formule del genere si mantengono nelle paro-
le inventate da tessa: il vocativo iniziale («fantasima, fantasima») e le petizioni 
(«va», «pon bocca», «vatti» e «non far male»). Fondamentale è anche il ritmo e 
le rime proprie del genere, evidenti in quest’orazione per l’inserimento di rime 
interne, assonanze, clausole ritmiche, alcuni versi irregolari, ecc.33.
nell’edizione di Branca vengono sottolineati questi particolari, essen-
ziali nell’andamento del discorso. per quanto riguarda l’atto di sputare che 
tessa impone al marito, va segnalato che si trattava di una pratica usuale 
negli scongiuri che serviva per allontanare ogni male, come segnala m. p. 
Giardini34. ma già dall’epoca medievale il gesto poteva essere un atto irrive-
rente, dal momento che in alcuni codici il particolare viene eliminato35. 
4.1.1. La traduzione castigliana antica.
nella tabella di comparazione abbiamo sottolineato ciò che è stato omes-
so del testo italiano, che corrisponde all’edizione di Branca (colonna di sini-
33 F. Bruni, Boccaccio. L’ invenzione della letteratura mezzana, Bologna, il mulino, 1990, 
pp. 279 e sgg. per le caratteristiche degli scongiuri nel folclore, vd. J. m. pedrosa, Entre la 
magia y la religión: oraciones, conjuros, ensalmos, oiartzun, sendoa, 2000, p. 10. 
34 , m. p. Giardini, Tradizioni popolari nel decameron, Firenze, olschki, 1965, p. 26.
35 cfr. il ms. della BnF ii, 1, 23 copiato nel 1396.
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stra) e ciò che è stato aggiunto nella versione castigliana (colonna centrale 
per il codice e colonna di destra per l’incunabolo). 
abbiamo indicato in corsivo i punti del testo in castigliano che, seppure 
preservano l’idea originale, presentano delle variazioni importanti che con-
feriscono alla versione delle sfumature molto particolari e degne di un’ana-
lisi più approfondita. le parole in corsivo dell’edizione di Branca segnalano 
invece le rime e le assonanze, grazie alle quali l’autore dà all’orazione il 
peculiare andamento degli scongiuri, come già abbiamo sottolineato.
eDizione Di v. Branca
(vii, 1: 27-28)
coDice Del escorial
s. xv (cap. 57, f 169r)
incunaBolo Di siviGlia
1496 (nov. 70, f 139v)
e la donna cominciò l’o-
ra zione e disse: 
–Fantasima, fantasima 
che di notte vai, a coda 
ritta ci venisti, a coda rit-
ta te n’andrai; va nell’orto, 
a piè del pesco grosso tro-
verai unto bisunto e cen-
to cacherelli della gallina 
mia: pon bocca al fiasco e 
vatti via, e non far mal né 
a me né a Gianni mio. 
e la dueña començó la 
oración e dixo: 
–Fantasma, fantasma que 
de noche vas, rabialçada 
aquí veniste, rabialçada 
te tornarás; vete al jardín, 
al pie del priscal grue-
so, e fallarás unas tovajas 
e muchos huevos de mis 
gallinas; pon la boca en 
el barril e vete en buen 
ora, e non fagas mal a 
mí nin a Juan mi marido.
e la dueña començó la 
oración e dixo: 
–Fantasma, fantasma que 
de noche vas, rabialçada 
aquí veniste, rabienroscada 
e assí te tornarás; e vete 
al jardín, al jardín al pie 
del friscal gruesso, e fallarás 
unas tovajas e muchos hue-
vos de mis gallinas; pon la 
boca en el barril e vete en 
buen ora, e non fagas mal 
a mí nin a Juan mi marido.
e così detto, disse al ma-
rito: 
– sputa, Gianni. 
e Gianni sputò.
e aquesto dicho, dixo 
al marido que fablase e él 
fabló rezio, diziendo: 
–¡andar, andar de aquí, 
fantasma mala!
e aquesto assí dicho, dixo 
al marido que fablase; e él 
fablo rezio, diziendo: 
–¡andar, andar de aquí, 
fantasma mala!
e Federigo, che di fuori 
era e questo udiva, già 
di gelosia uscito, con tut-
ta la malinconia aveva sì 
gran voglia di ridere, che 
scoppiava e pianamente, 
quando Gianni sputava, 
diceva: «i denti». la don-
na, poi che in questa gui-
sa ebbe tre volte incantata 
la fantasima, al letto se ne 
tornò col marito.
Fadrico de fuera estava e 
aquesto oía él, el cual lleno 
de celosía estava; con toda 
la malenconía ovo así tan 
grant talente de reír que 
todo se orinava e, en tanto 
que Juan así rezio fablava, 
él se arredrava. la dueña, 
después que en aquesta 
manera ovo tres vegadas la 
fantasma encantada, con 
el marido al lecho se tornó.
Fadrico de fuera estava 
e aquesto oía; el cual lle-
no de celosia estava, con 
toda la malenconía ovo 
en sí tan grand talento de 
reír que todo se orinava, 
e en tanto que Juan así 
rezio fablava, él se arre-
drava. la dueña, después 
que en aquesta manera ovo 
la fantasma encantada, con 
el marido al lecho se tornó. 
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nella prima riga della tabella troviamo l’orazione di madonna tessa. 
l’eliminazione di «unto e bisunto» e l’inserzione di «unas tovajas», così come 
la sostituzione di «cento cacherelli» con «muchos huevos», entrambe informa-
zioni tratte dal testo medesimo, potrebbe essere un tentativo di evitare riferi-
menti alla magia e alle pratiche esoteriche. Questi cambiamenti vanno indub-
biamente a incidere sul registro dell’orazione stessa, che perde la strategia del 
messaggio in codice e la sua apparenza di mistero, poiché l’informazione qui 
è palese e diretta: l’amante troverà lì fuori dei panni con delle uova. 
ritroviamo la cadenza e il ritmo dell’orazione nel vocativo «Fantasma, 
fantasma» – conservato – e poi principalmente nella sequenza «rabialçada 
aquí veniste, rabialçada te tornarás» (el escorial), adattamento molto riuscito 
dell’originale; nella versione dell’incunabolo diventa ancora più interessante 
con la variazione «rabialçada aquí veniste, rabienroscada e assí te tornarás», 
che aggiunge un’ulteriore elemento al gioco linguistico a sfondo sessuale. 
sempre nell’orazione, è da sottolineare la sostituzione del «fiasco» con «el 
barril», ma soprattutto dell’«orto» con il giardino, «el jardín», termine che 
allude a un ambito semantico e simbolico molto diverso. nella seconda fila 
della tabella troviamo il momento in cui tessa ordina a Gianni di sputare 
per concludere lo scongiuro, che è omesso dalla traduzione castigliana. 
nella letteratura ispanica seicentesca troviamo alcuni esempi in testi molto 
noti che documentano la presenza di questo gesto scaramantico nella tradi-
zione popolare, come nel Racconto dei racconti, dove Quevedo ricorre spesso 
a questa soluzione nei suoi testi satirico-burleschi36. nello stesso Diccionario 
de Autoridades troviamo l’accezione di ‘sputare’ come gesto simbolico per 
allontanare qualsiasi tipo di male37. Questa eliminazione nella traduzione 
castigliana non deve quindi essere attribuita ad un’incomprensione o ad un 
errore; la modifica è probabilmente volontaria e il riferimento allo sputo 
sarebbe stato censurato perché irriverente e sacrilego. il gesto ‘magico’ attri-
buito da Boccaccio al marito, la cui presenza in scena è stata sottolineata nel 
testo spagnolo con l’aggiunta del rinforzo «mi marido», è sostituito dall’atto 
di parlare forte, «fablar recio». Gianni, che nello scongiuro boccacciano era 
deriso mentre ubbidiva alla moglie che gli ordinava di sputare per allontana-
re un fantasma, qui riacquista il diritto della parola ed il suo grido, «¡andar, 
andar de aquí, fantasma mala!», anche se un po’ banale, non è certo così 
umiliante.
36 per esempio: Cuento de cuentos, edición de a. azaustre Galiana, in Obras completas 
en prosa, dir. a. rey, madrid, castalia, 2003, p. 42.
37 «escupir: metafóricamente vale desechar alguna cosa, despreciarla y echarla de sí, no 
haciendo aprecio de ella, por ser vil y sucia» (Diccionario de Autoridades, madrid 1726-39).
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nella terza riga del riquadro leggiamo l’effetto immediato dello scongiu-
ro, che presenta una svolta interessante nelle versioni castigliane. il traduttore 
è forse consapevole della perdita di espressività e di comicità del testo, cau-
sata dall’omissione dello sputo di Gianni e quindi del commento ironico di 
Federigo (che si potrebbe dire che ha qui l’ultima parola) perché ormai privo 
di senso, e cerca un’alternativa. leggiamo infatti che in questa versione, dopo 
aver ascoltato lo scongiuro pronunciato da tessa e da suo marito, Federico 
«todo se orinava» e «se arredrava». il risvolto è quindi grottesco ed è interes-
sante vedere come nella traduzione l’amante finisce per essere più ridicoliz-
zato che il marito agli occhi del lettore, anche se questo nulla toglie alla beffa 
fatta a Gianni. per ultimo va indicato il sottile errore di traduzione che, nella 
versione castigliana, presenta Federigo geloso di madonna tessa – «lleno de 
celosía estava» – e non è fedele all’originale, dove era «già di gelosia uscito».
4.1.2. Le versioni contemporanee.
traDuzione Di oBiols
1904 (vol. iii, pp. 168-169)
traDuzione Di alcántara
1967 (p. 676)
y la mujer comenzó esta oración:
–Fantasma, fantasma, que andas de 
noche, con el rabo tieso viniste aquí, 
y con el rabo tieso te volverás: vete al 
huerto al pie del albérchigo grande y 
hallarás unto y visunto y cien cagarrutas 
de mi gallina: aplica la boca á la botella 
y márchate, y no nos hagas daño ni a mí 
ni a mi Juan.
y volviéndose á su marido, añadió:
–escupe, Juan.
y Juan escupió.
y Federico, que estaba á la parte de 
afuera y oía esto, desvanecidos los celos 
á pesar de su mal humor tenía tantas 
ganas de reir, que no podía contenerse, 
y cuando Juan escupía, murmuraba él:
–¡los dientes!
y Federico, que estaba á la parte de 
afuera y oía esto, desvanecidos sus celos á 
pesar de su malhumor, tenía tan grandes 
ganas de reir, que no podía contenerse; 
y cuando Juan escupía, murmuraba él: 
–¡los dientes!
con lo que la discreta mujer comenzó 
su oración:
–Fantasma, fantasma, que rondando de 
noche vienes con la cola tiesa; con la cola 
tiesa volverás. Ve al huerto, que al pie del 
albérchigo grande tienes unto, bisunto y 
cien cagarrutas de mi gallina; pon boca 
en la botella y no nos hagas daño ni a mí 
ni al Gianni mío.
y esto diciendo, ordenó a su marido:
–escupe, Gianni.
y Gianni escupió.
Federico, que oía estas palabras desde 
la otra parte de la puerta, desvane-
cidos sus celos y a pesar de toda su 
melancolía, comenzó a reír en silen-
cio y tantas ganas de soltar la carca-
jada le vinieron, que hubo de retirar-
se discretamente; y mientras la mujer 
decía a Gianni que escupiera, Federico 
añadía por lo bajo: “los dientes”.
una vez que con tales oraciones la mujer 
hubo conjurado por tres veces al fan-
tasma, volvióse al lecho con su marido. 
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la mujer, después de que por tres veces 
hubo conjurado así al fantasma, se vol-
vió a la cama con su marido.
la versione di obiols non presenta sostanziali varianti né perdite di testo 
né modifiche, ma la forma espressiva è poco curata. si avverte un sistema 
piuttosto sbrigativo di traduzione, che procede a riprodurre per sommi capi 
le azioni, le circostanze, senza sfumature stilistiche. la cadenza solenne 
dello scongiuro è sparita, il ritmo non è stato né rispettato né probabilmente 
avvertito, e non si è tenuto conto delle rime interne. la comicità è stata smi-
nuita, la novella non è più un capolavoro ma una ‘historieta’, che è appunto 
il termine impiegato nel libro38. nemmeno la versione di alcántara è precisa; 
manca l’ordine finale «e vatti via», e il gerundio «rondando» è superfluo e 
disturba l’andamento ritmico dello scongiuro. il fatto di mantenere «alber-
chigo» (sarebbe un variante della pesca in certe zone della penisola) potreb-
be indicare come alcántara segue la scelta di obiols.
5. Traduzioni in immagini.
per ultimo mostreremo un breve campione d’immagini della novella 
Vii, 3 tratte da alcune versioni dei secoli XiX-XXi con scopi diversi: dimo-
strare il notevole (e profondamente mutevole nel tempo) interesse per le 
edizioni illustrate da parte delle case editrici, di livelli e scopi commerciali 
molto diversi fra di loro; additare ai diversi modi di affrontare la sintesi 
visiva delle novelle, determinati dalle preferenze estetiche e ideologiche 
dell’artista, dalla possibile ideologia degli spazi sociali ai quali le edizioni 
vanno destinate; accennare alla forte incidenza delle politiche editoriali sui 
risultati dei diversi tipi di edizioni che sono state elaborate negli ultimi anni 
del presente secolo.
il percorso attraverso le illustrazioni delle edizioni commentate conferma 
alcune delle conclusioni relative alle tecniche e alle ideologie dominanti nei 
diversi contesti culturali. in quasi tutti i casi l’artista sceglie la sequenza che 
gli permette di focalizzare l’azione o le azioni più rappresentative, a suo avvi-
so, della trama o della totalità della novella. il sistema più usuale è appunto 
quello selettivo. ma è il modo di risolvere i particolari, e soprattutto i gesti e 
gli abiti dei personaggi, che ci parla della libertà, delle inclinazioni estetiche 
e della personalità dell’artista e dell’indirizzo editoriale della casa editrice.
38 cfr. l’edizione a cura di a. Quondam, m. Fiorilla e G. alfano, la scheda a pp. 1051-1054, 
e le note al testo.
maría hernández esteBan – mita ValVassori174
nel caso delle incisioni di cabanellas è patente la sua tendenza a sceglie-
re sequenze puntuali, casuali, senza troppo impegno; sono scarse le scene 
amorose, o quelle violente, e spesso risolve sbrigativamente l’illustrazione 
con un disegno non riferito alla novella, raffigurante due innamorati, cir-
condati di fiori, e attorniati da un cornice.
nell’immagine che precede la novella Vii, 1 (fig. 1), Federigo bussa alla 
porta; lo scopo sembra quello di ornare il libro modestamente, col minimo 
di personaggi, sormontando le difficoltà e i rischi; si potrebbe ipotizzare che 
gli ostacoli inerenti alla censura portino l’artista a scegliere una circostanza 
della trama, il momento dell’arrivo di Federigo, ma risolta in modo neutro, 
con pudicizia, senza introdursi all’interno della casa, senza particolari, con 
disegni statici, senza sfumature né ironiche né parodiche, con risultati più 
scarni persino delle miniature di alcuni manoscritti medievali che offrono di 
Figura 1. cabanellas, Barcelona, maucci, 1904.
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solito immagini contenute. il lettore può riconoscere la sequenza illustrata, 
ma senza ottenere informazioni aggiunte dall’artista, e deve immaginare egli 
stesso come succedono i fatti dall’altra parte della porta che divide il dentro/
fuori, l’esterno dall’intimità. 
abbiamo inserito in appendice anche una delle xilografie di José narro 
appartenenti ad una edizione della quale non abbiamo tenuto conto in que-
ste pagine39. le illustrazioni di narro ci riportano ad un’epoca in cui si offri-
va ai lettori, per attirare la loro attenzione, un libro curato nei particolari ed 
39 cfr. G. Boccaccio, Decameron, versione castigliana del 1496 aggiornata e riveduta da 
marcial olivar, presentazione delle illustrazioni di José plá, prologo di antonio Vilanova, 
illustrazioni di José narro, Barcellona, ed. nauta, 1966, 2 voll.
Figura 2. José narro, madrid, ed. nauta, 1966.
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esteticamente arricchito con immagini divertenti, ironiche, e anche un po’ 
osé, esagerando le rotondità del corpo femminile e il modo di vestirsi delle 
donne, come elemento chiave nella presentazione del libro: «l’abito è sempre 
un testo che si rivolge a qualcuno», precisa lotman40. la figura 2 mostra i 
tre personaggi divisi dalla porta. Gianni vecchio, coperto fino alla testa, con 
la candela in mano; tessa giovane, prosperosa, vestita in modo attraente, 
insinuante, non coperta dalla solita e pesante camicia da notte.
il motivo folclorico del teschio dell’asino, (fig. 3) tradotto in questa ver-
sione (che rimaneggia spudoratamente il testo antico) come «una cabeza 
descarnada de asno con los dientes vueltos contra Florencia»41 determina 
quest’immagine della testa d’asino ripresa in versioni illustrate posteriori. 
nel resto delle novelle visualizzate da narro la censura ha portato a elimi-
nare scene che riflettono l’attività erotica dei religiosi, e i letti sono coperti 
da grosse tende che occultano, suggeriscono, ma non svelano apertamente 
40 J. lotman, Moda. Abbigliamento, in Cercare la strada. Modelli della cultura, introdu-
zione di m. corti, Venezia, marsilio, 1994, p. 64. 
41 Boccaccio-olivar, Decameron, vol. ii, p. 52.
Figura 3. José narro, madrid, ed. nauta, 1966, p. 55.
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le azioni più intime. come ipotesi potrebbe immaginarsi un lettore di livello 
socio-culturale medio-alto, avido di usufruire di un oggetto gradevole in 
ognuno dei suoi particolari.
dieci anni dopo, verso il 1976, l’artista tedesco eberhard schlotter 
(hildesheim 1921) che abita dagli anni cinquanta ad altea, un paesino 
della zona del levante spagnolo, nel suo completo corredo di cento incisioni 
con la tecnica dell’acquaforte per il libro del Boccaccio mostra una libertà 
completamente diversa, che segna una nuova epoca, una nuova sensibilità 
e un nuovo sistema espressivo42. schlotter sceglie in questo caso (fig. 4) un 
42 Questo materiale si può consultare completo alla Bnm, sala Goya, in formato di 29 × 19 
cm. l’incisione porta la segnatura 69568.
Figura 4. eberhard schlotter, 1976.
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momento di introspezione della novella, e visualizza l’attesa serena di madon-
na tessa, a casa da sola, seduta nel letto, seminuda, mentre guarda il ‘sema-
foro’ del teschio dell’asino riconvertito in una testa con i denti evidenziati. 
Queste splendide acquaforti, concentrate molto spesso sul corpo femminile 
seminudo o nudo, esprimono una delicata bellezza, non priva di sensualità.
di celedonio perellón, nato a madrid nel 1926, che si autodefinisce 
artista erotico, va valutato il titanico sforzo dell’artista, che quasi in modo 
esaustivo ha curato i particolari di tutte le novelle e della cornice in un 
periodo di lavoro di otto anni. la prima immagine (fig. 5) è appunto quella 
della narratrice emilia, che sorridendo e gesticolando, si dispone ad iniziare 
la novella. se osserviamo l’illustrazione successiva (fig. 6) scopriamo subito 
l’evidente somiglianza con l’immagine di José narro, ma in questo caso sia 
Figura 5. celedonio perellón, pamplona, 2008, p. 10.
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la camicia da notte del marito sia lo stesso buffo portamento sono quasi 
identici e trasmettono la sua immagine ridicolizzata: tessa è quasi nuda, 
decisa, sicura di sé, noncurante e divertita.
nel lavoro di perellón sono costanti le scene esplicite di sesso, il nudo è 
«l’abbigliamento (…) rivela la condizione fisiologica della donna (…) capace 
di esprimere una molteplicità di significati»43, anche se la lettura dell’artista 
in questo caso si scosta parecchio dalla sensibilità e dall’ideologia così posi-
tiva difesa da Boccaccio in rapporto alla funzione sociale, come persona, 
della donna. ma questo è un discorso impossibile da approfondire in queste 
43 lotman, Moda, p. 55.
Figura 6. celedonio perellón, pamplona, 2008, p. 15.
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pagine. come colofon alla novella perellón sceglie di nuovo la testa d’asino 
con i denti (fig. 7).
più di mille disegni, acquaforti, xilografie, e tanti altri sistemi di inci-
sione, con formule artistiche e tecniche diverse, in formato 37 × 27 cm., 
elaborati in modo manuale dal supporto tecnico della casa editrice nel lungo 
periodo di elaborazione del voluminosissimo lavoro fanno di questo libro, 
per bibliofili, un’impresa editoriale poco comune, in un certo modo quasi 
accostabile al caso della citata edizione della Celestina di planeta. siamo 
davanti ad un vero investimento commerciale, non soltanto un libro di lusso 
o da regalare. il testo è privo di commento, e il paratesto è piuttosto scarso 
rispetto al potentissimo corredo iconografico. ma davanti a questa edizione, 
anche se si potrebbe pensare che il testo del Boccaccio sia persino passato in 
secondo piano, noi lettori siamo in grado di avvertire la potentissima fonte 
di ispirazione che il Decameron continua ad essere nei più diversi ambiti e 
nei più variegati spazi dell’arte contemporanea.
Figura 7. celedonio perellón, pamplona, 2008, p. 16.
